
Bossi al Pdl:
in aula vedremo
i veri amici
Venezia, l’avvertimento del Senatur
alla «Festa dei popoli padani»

Di Pietro:
non ci faremo
annettere
«Il nostro alleato deve confrontarsi
con noi. Siamo la lega dei valori»

PROVA DEI FATTI «Questa volta conteremo chi è

nostro amico e chi nostro nemico. E sarà per sem-

pre». Le parole di Umberto Bossi suonano come un

ultimatum per il mondo politico e come un augurio

per i militanti leghisti cor-

si a Venezia per ascoltar-

lo. Il federalismo fiscale

ha avuto la scorsa setti-

manailprimovia liberadalConsiglio
dei ministri, forse per il Carroccio il
grande momento sta per arrivare.
Almeno così la pensa il Senatur. Sono
avvisati gli altri partiti, soprattutto
quellialleati:«Chinonsosterrà il fede-
ralismo non potrà mai più avere il so-
stegno della Lega, né prendere i voti
del Nord». Inizia l’avventura parla-
mentare del sogno padano, puntata
seconda. La prima finì miseramente
con la bocciatura del referendum co-
stituzionale, si capisce che Bossi sta-
volta non voglia scherzi: «Ci sono
troppi ostacoli, la verità è che siamo
ancorainpienaPrimaRepubblica.So-
lo il federalismo segnerà l’avvio della
Seconda, mettendo a posto lo Stato».
La partita politica si preannuncia im-
pegnativa,complicatadai sicuri rilan-
cidelcentrodestra,dalla riformadella
giustizia voluta da Forza Italia a quel-
la costituzionale cara ad An. Ma il
fronte della Lega con i propri elettori
richiederà altrettanta attenzione: da
vent’anni si sentono promettere l’al-
badelsoledelleAlpiequesta legislatu-
ra potrebbe essere l’ultima buona oc-
casione.
Perquesto lamanifestazionediVene-
zia, che nella prima giornata di fred-
do autunnale ha concluso la festa dei
popolipadanicominciatavenerdì sul

Monviso, non è stata scoppiettante
come l’occasione richiedeva. Il sospi-
rato federalismo fiscale ha fatto il pri-
mopasso,mail ritodell’ampollad’ac-
qua del Po rovesciata in laguna si è
svolto come negli anni scorsi: stessa
partecipazione (Calderoli esulta per
150mila presenze, ma gli agenti della
questura ne contano 15mila), stessi
slogan (contro Roma ladrona e stra-
nieri, ovvio), stessa bandiera tricolore
appesaperprotestadallavenezianasi-
gnora Lucia su Riva degli Schiavoni.
Semmai i fazzoletti verdi si sono fatti
più esigenti dopo tanto aspettare. Ieri
hanno aspettato pure Bossi, arrivato
sul palco alle due del pomeriggio con
oltreun’oradiritardo,quandoilparti-
to ormai non sapeva più chi far parla-
re per ammazzare il tempo senza am-
mazzare l’entusiasmo. I militanti le-
ghisti, abbandonato da tempo il
folklore, simostranosemprepiùsimi-
li agli altri militanti: vogliono fatti in

cambiodivoti. Inneggianoalgranca-
po sempre e comunque, ma agli altri
maggiorenti fanno sudare gli applau-
si. Annuiscono sul pacchetto sicurez-
za di Roberto Maroni (pare chiuderà
tutti i campi nomadi abusivi), piace il
giovane ministro dell’Agricoltura Lu-
ca Zaia (orgoglioso di sporcarsi le ma-
ni di terra), ridono delle volgarità di
Giancarlo Gentilini (sotto il burka
chissà che si nasconde, attributi ma-
schili o forse mitra).
Ma soprattutto ascoltano con grande
attenzione le promesse del federali-
smo, mentre i dirigenti del Carroccio
cercanodi spiegare i tanti rischi anco-
ra in agguato. Non a caso Bossi parla
di «federalismo dall’anima gentile»,
perchè «lo Stato per Costituzione de-
ve garantire a tutti i cittadini la scuo-
la, la sanità, l’assistenza». Insomma
«va bene così, perchè il problema
non è l’aiuto, ma come viene dato».
Un’ineccepibile lezione di educazio-
ne civica? L’impressione è che si met-
tano le mani avanti, visto che il ddl
sul federalismo finora si è slavato pa-
recchio, domani chissà. L’ha lasciato
capire lostessoautore,RobertoCalde-
roli: «I due terzi del Parlamento è fat-
to dal Mezzogiorno, se anche il Mez-
zogiornononsiconvincedel federali-
smo, allora non passerà». La Lega lo
sa: l’attende la prova dei fatti, meglio
bereun caliceannacquato che restare
a bocca asciutta.

È STATO il giorno dell’altolà dei partiti «cadetti» del-

le coalizioni. Quasi in contemporanea. Mentre Um-

berto Bossi lanciava il messaggio ultimativo al suo

principale alleato sui futuri passi del governo, a centi-

naia di chilometri di di-

stanza altrettanto faceva

Antonio Di Pietro rivolto

al Pd. Si riconfermava di-

sponibile ad un lavoro comune e ad un
rilancio della coalizione ma «su basi di-
versecheescludanol’annessionesuppo-
nente e a testa bassa che ci si voleva pro-
porre». Insommase il partitodi Veltroni
«vuolerimanerenostroalleatodevecon-
frontarsi con noi» perché «siamo la lega
dei valori». Il leader dell’Italia dei Valori,
nellamattinataconclusivadellakermes-
se di Vasto dove ha riunito base e vertici
del partito, ha scelto come interlocutore
privilegiato «il popolo del Pd» perché il
confronto con la classe dirigente di quel
partito non sembra ancora possibile fi-
noinfondodatoche«quellidevonoan-
cora capire cosa vogliono fare da gran-
di» e sono preda «delle bizze di tanti no-
tabili». Per quanto riguarda lui e i suoi
nonè mancata la riconfermadella lealtà

totale verso il centrosinistra perché «noi
noncasineremomai».Lamancatachiu-
sura di Casini verso l’una o l’altra delle
coalizioni, l’azione dell’Udc che «inten-
de il nostro Paese come una giungla in
cui pochi possono comandare» non fa
parte del modo di intendere i rapporti
politici da parte di Antonio Di Pietro. E
luinonlonascondeinalcunmodo.«Sta-
re all’opposizione può essere una risor-
sa», spiegal’exministrochenonhaalcu-
na voglia di restarci forte anche «della
crescente fiducia dell’elettorato». «L’ob-
biettivo di tutti deve essere però quello
di costruire una alternativa di governo e
bisogna lottare uniti» anche attraverso
nuove aggregazioni, come «fu l’Asinel-
lo, ucciso dalle segreterie dei partiti» (e il
salutovaadArturoParisi), e rimandarea
casa Berlusconi che anche nella vicenda
Alitalia «si è comportato come il mago
Do Nascimento» e dovrà rispondere
«del danno erariale che ha arrecato alle
casse dello Stato». Il ricorso alla Corte
dei Conti è pronto.
È in undici punti il programma che Di
Pietro ha illustrato e su cui intende pro-
cedere senza indugi. Lotta al precariato,
agli sprechi,quindi lariduzionedeglien-
ti e, innanzitutto le "mani pulite" sem-
pre nella gestione della cosa pubblica.
Dal più piccolo degli enti alle presiden-
ze, a cominciare da quella della Regione
Abruzzo a cui ha candidato Carlo Co-
stantini. «In quella regione ha governa-
to sia il centrodestra che il centrosinistra

ma i faccendieri sono rimasti sempre gli
stessi. Bisogna fare un punto fermo per
riconquistare la fiducia dei cittadini».
I prossimi appuntamenti sono già fissa-
ti.Lamanifestazionedell’11ottobrenel-
laquale l’ItaliadeiValori lancerà lacam-
pagna per la raccolta di firme per il refe-
rendum abrogativo del Lodo Alfano, tre
mesidi lavorointenso,«emiauguroche
i dirigenti del Pd non mandino messag-
gi ai loro elettori per non farli partecipa-
re» e l’adesione alla manifestazione dl
25 ottobre indetta dal Pd.

«L’obiettivo
deve essere
la costruzione
di un’alternativa
di governo»

Il leader leghista arriva alla kermesse in ritardo
«Sul federalismo ci sono troppi

ostacoli, siamo ancora in Prima Repubblica»

«Chi non ci sosterrà
non avrà più
il nostro sostegno
né prenderà
i voti del Nord»

Il leader Idv chiede un dialogo alla pari
Va avanti sul referendum sul Lodo Alfano

e si compiace: «Stare all’opposizione aiuta»

«Cina e India non sono due grandi paesi emergenti, so-
noduegrandieanticheciviltàchedopoavervissutounrela-
tivo declino ora tornano ad esercitare un ruolo nello scena-
riomondiale.Questonon devespaventarci perché pernoi è
solo una enorme opportunità»: Massimo D’Alema non ha
dubbi e insiste nella necessità dell’approccio culturale nella
suaanalisi alla tavola rotonda su Cinae India nell’ambitodi
Con-Vivere, il festival sullamulticulturalitàchesièchiusoie-
riaCarraraechehaportatonellacittàdelmarmogiornalisti
e filosofi, scrittori economisti e letterati a discutere e riflette-
re attorno ai due colossi economici mondiali. Ieri accanto al
presidentedi ItalianiEuropeic’erano la presidentedeigiova-
ni industriali Federica Guidi, l’ambasciatore d’India a Roma
ArifShahidKhane ilconsoledella repubblicapopolarecine-
se a Firenze Gu Honglin. Tra i due un abbraccio amichevole
iniziale quando il dibattito doveva cominciare: si conosco-
no più o meno da trent’anni. «Lo conobbi - dirà da palco
D’Alema - quando come giovane capo missione della Fgic
fui inviatoinCinadall’allorasegretariodelPciEnricoBerlin-
guerad incontrare lagioventùcinesenel tentativodi ripren-

dere i rapporti interrotti tra Italia e Cina». In tutti questi an-
ni laCinaècresciutainmodoesponenzialeecosìanchel’In-
dia. I numeri citati ieri dai rispettivi rappresentanti sono da
capogiro. Con una gran voglia di crescere ancora, «grandi
paesi della speranza» li definisce D’Alema e li contrappone
al nostro «che ha la paura di tornare indietro ed è pieno di
incertezza nel futuro». Già la paura, che per D’Alema deve
esseresconfittadallapolitica:«compitodellapoliticaèquel-
lo di liberare la società da tutte le paure ed è stato sbagliato
pensare che in un mondo globalizzato ci si potesse intera-
mente affidare solo all’economia. Questo è impensabile».
Di fronteal consolecinese chesognauna Cina impegnataa
costruire uno «sviluppo pacifico» ed una «civiltà armonio-
sa» e l’ambasciatore indiano che fa leva sul legame antico
chelega il suopaeseall’Italia«duedemocrazieconun’amici-
zia lontana», D’Alema esalta la natura del popolo italiano
«chepreesisteall’Italia -dice -unpopoloanticoconstraordi-
naria tradizione cosmopolita che pochi altri popoli posso-
novantareequindi - èquasiun monito -piùprontiad esse-
re aperti e a non avere paura».  Laura Forti

IN ITALIA

CARRARA, FESTIVAL MULTICULTURALITÀ
D’Alema: «India e Cina due grandi Paesi della speranza, non devono spaventarci»

PARTITI CONTRO

Miss Camicia Verde e Umberto Bossi cantano alla Festa dei popoli Padani Foto di A. Merola/Ansa

■ di Luigina Venturelli inviata a Venezia

Il presidente di Italia dei Valori, Antonio Di Pietro Foto Ansa

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Vasto

6
lunedì 15 settembre 2008


